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La Signora: Diario di bordo   Giovedì 18 – giovedì 25 luglio 2013  

Giovedì 18 luglio 2013:  durante la “spedizione” a terra per andare ad un wi-fi osserviamo la spiaggia, stracolma di 
ombrelloni e musica a tutto volume che esce dai locali. Per la strada gira indisturbato un gruppetto di oche, forse 
mantenuto dall’ente turismo… Ritorniamo in barca e trascorriamo il resto della giornata in relax, ormeggiati in baia. 
L’esplorazione del fondale offre panorami sempre differenti. Qui il colore dominante è il beige chiaro con sfumature 
di lilla. I pesci, maestri net mimetismo, assumono questi colori. C’è un’area sabbiosa dove le sogliole razzolano sul 
fondo attorno alla catena della nostra ancora che striscia sulla sabbia: evidentemente ci trovano cibo altrimenti 
nascosto. Sulle scogliere laterali sono presenti molte spugne nere e gli immancabili ricci. I sassi sono porosi e gli 
anfratti sono tane ideali per tutti i tipi di pesce. La spiaggia è di sassi verdi, rossi, gialli, bianchi, neri, grigi di ogni 
dimensione. C’è chi non resiste alla tentazione di riempire una bottiglia ricordo. A picco sul mare, sulla scogliera, 
ville rigorosamente bianche, basse e quasi tutte hanno un piccolo sentiero privato che serpeggiando fra le rocce 
arriva al mare. Qui una scaletta aiuta la salita e discesa in acqua e vi sono attracchi più o meno solidi per tender o 
piccole imbarcazioni…Attorno alle case cespugli verdi scuri, a volte palme e fiori dai colori sgargianti, che spiccano 
contro il cielo azzurro: i più gettonati sono le buganvillee e gli oleandri. Verso sera alcuni tornano a Mykonos città 
con l’autobus per un ulteriore giro di shopping mentre altri si fermano in barca nella baia occidentale di Ornos , 
silenziosa e tranquilla. Si sente solo il canto del vento, che a raffiche sibila e crea suoni armoniosi passando tra il 
sartiame. Viene naturale fare il paragone tra la Grecia e la Croazia, meta forzata dei viaggi brevi non estivi: qui  in 
rada è possibile praticamente dovunque ormeggiare sulla propria ancora (ormai impossibile in Croazia, dovunque 
ci sono gavitelli) e nessuno chiede il pagamento di una tassa per restare…Inoltre, se si ormeggia in banchina, la 
somma da pagare è molto contenuta come anche l’uso di acqua ed energia, se ci sono. In più i greci sono tutti 
estremamente gentili con noi turisti: si sforzano di parlare inglese oppure italiano, aiutano e cercano di rendere il 
soggiorno piacevole al massimo… Non avviene così in Croazia: peccato che la Grecia sia così lontana da 
Ravenna… 

Venerdì 19 luglio 2013 : al risveglio,  dopo un “briefing”, si decide di rimandare la partenza a domani per dare la 
possibilità a Giuseppe e Giovanna di partire di qui questa sera in traghetto per il Pireo  (e da Atene volo per 
Bologna). Di conseguenza loro non si muovono dalla barca per fare le valigie e riposare prima del viaggio. Pietro & 
Patti invece prendono un’auto a nolo per vedere l’isola di Mykonos dall’interno. Il noleggiatore ci indica una serie di 
spiagge (a suo dire meravigliose) sottovento (Psarou , Super Paradise , Eta) che noi evitiamo accuratamente: le 
spiagge affollate e  rumorose con happy hour ci interessano poco, altrimenti saremmo a Riccione invece che in 
Egeo. Ci dirigiamo verso l’interno dell’isola, in direzione nord-est.  Non vediamo neanche un albero, solo rocce e 
bassi cespugli spinosi 

spinosi  
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A tratti completamente aridi, disabitati, collinosi, si alternano zone con casette bianche sparse. Sono tutte 
costruzioni moderne, quasi sicuramente costruite a scopo turistico in stile antico. Ci allontaniamo dalla strada 
principale e, usando la povera Youndai come un fuoristrada, ci addentriamo in posti assai scoscesi da dove 
ammiriamo il mare dall’alto. Il vento è forte e sotto raffica si fa quasi fatica a stare in piedi. Ci fermiamo ad un antico 
mulino a vento (non più funzionante) e procediamo fino alla baia di Ftelia , piena di entusiasti del kite. Scopriamo 
per caso i ruderi di un vecchio castello (Paleokastro) ma non ci sono ulteriori indicazioni. Accanto c’è una piccola 
chiesetta greco ortodossa: la porta è chiusa ma non a chiave. Entriamo: l’interno è molto semplice ma pulito e ben 
tenuto, con icone luccicanti ed affreschi, antichi ma conservati male. Il territorio è solcato da muri a secco e da una 
miriade di viottoli non asfaltati ed è difficile spostarsi. Più di una volta finiamo in strade chiuse oppure dentro a 
proprietà private. I panorami dall’alto sono superlativi e la tensione della guida difficile è ampiamente ripagata. 
Arriviamo in vicinanza dell’estremo nord dell’isola in una baia stretta e sabbiosa, con un mare azzurro impetuoso 
contornata da alte scogliere (località Myrsini ). Il luogo è completamente disabitato: vi sono case in costruzione non 
finite. L’unico automobilista di passaggio si ferma accanto a noi prima di un guado, ci chiede come siamo arrivati lì. 
Indichiamo il ripido sterrato da dove siamo scesi e lui esclama “you Tarzan and you Jane!”. Poi ci racconta che lui 
ha una casa lì vicino e che tutte le case in costruzione lì attorno sono di un ateniese, molto ricco, che avrebbe 
comprato tutta la zona e starebbe costruendo le ville per sé ed i suoi parenti (a noi sembrava una speculazione 
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edilizia finita male, anche perché si vede bene che nessuno ci lavora più da tempo…). Attraversiamo il villaggio di 
Fokos, sul mare a fondo valle, e poi ci troviamo di fianco ad un enorme bacino (con diga) che è probabilmente il 
serbatoio di acqua dolce per tutta l’isola.  I terreni attorno sono coltivati e fertili (strano effetto, in questo luogo 
arido). Arriviamo al paese di Ano Mera , nel centro dell’isola, lontano dal mare. Anche qui le case sono bianche ed 
il piccolo centro è pedonale. La piazza principale è contornata da ristoranti, bar, taverne: prendiamo una gyro-pita 
che mangiamo per strada per continuare senza sosta l’esplorazione dei dintorni. Seguendo la strada principale che 
attraversa l’isola arriviamo alla periferia di Mykonos  città ed andiamo a vedere il nuovo porto ed il marina costruiti 
nella zona nord. Il marina è ora anche la stazione dei traghetti e tra quella opera ed il vecchio porto c’è una nuova 
opera che, ancora in costruzione, parrebbe un terzo porto ed un parcheggio per auto. Il vento non dà tregua, per 
fortuna perchè il sole produce un caldo che altrimenti sarebbe insopportabile. Rientriamo a Ornos a metà 
pomeriggio. Dopo aver controllato le mail e, dopo un’occhiata ai giornali italiani in un internet-cafè sulla spiaggia 
dove siamo ormai di casa, rientriamo in barca. Pietro accompagna Giuseppe e Giovanna a terra con il tender poi 
rientra in barca. Decidiamo di cenare in casa: osserviamo il tramonto con il sole che si nasconde dietro la collina e 
la luce dorata degli ultimi raggi che illumina le barche ormeggiate in rada. Arriva la notte, la luna è crescente e con 
la sua luce intensa rende il buio meno profondo. Domattina prevediamo di partire presto.  

Sabato 20 luglio 2013 : Al risveglio sistemiamo la barca per una lunga navigata e Pietro, per sicurezza, decide di 
issare a bordo il tender... In 2…non è un’impresa semplice, comunque riusciamo, ostacolati solo dal forte meltemi 
che contrasta le nostre azioni. Partiamo ed immediatamente srotoliamo il genoa: procediamo a velocità variabile 
tra 7 -8 nodi. Il vento è forte, sempre sopra i 25 nodi, con raffiche che arrivano oltre i 30. Il mare è piuttosto mosso 
e le onde creano giochi di acqua e spuma incantevoli. 

    

 Ci allontaniamo da Mykonos  (e dalle Cicladi) e procediamo verso est. Dal mare si vedono le colline punteggiate di 
casette bianche, l’isola è molto costruita,  ma non sono veri villaggi, solo strutture per il turismo. Procediamo ad 
andatura di bolina larga. In lontananza. Sulla nostra sinistra compare l’isola di Ikaria,con alte montagne aspre a 
picco sul mare. La navigazione procede tranquillamente. Il vento gira al traverso poi,poco a poco, al lasco. Il vento 
cala e, di colpo, cessa completamente. Di conseguenza l’ultima parte del tragitto la compiamo a motore. In 
lontananza compaiono le sagome grigio azzurre di altre isole lontane. Sulla sinistra Fourni, poi la nostra meta, 
Patmos, che abbiamo di fronte: un puntino piccolissimo all’orizzonte che si ingrandisce mentre ci avviciniamo e 
mostra la forma frastagliata e le varie insenature. Costeggiamo la parte nord-est dell’isola  per arrivare nell’ampia 
baia protetta dal vento del nord dove sorge l’omonima città. Vediamo davanti a noi le due isolette di Archi e Lypsi 
ed in lontananza Leros, con la luce dorata del tramonto sembrano un paesaggio incantato. Sono le 20.30 quando 
iniziamo la manovra di ormeggio per andare di poppa in banchina. Patti è a prua all’ancora e la sta calando 
rapidamente: all’improvviso la catena smette di scendere, è bloccata e non va né su né giu. Chiama 
immediatamente Pietro che interrompe la manovra e restiamo ancorati in mezzo alla baia. Per fortuna non tira 
vento, la sera è tranquilla e ci sono già 65 metri di catena calati che ci consentono di restare alla ruota in sicurezza. 
Nonostante le 10 ore di navigazione siamo costretti a rimettere in acqua il tender ed andiamo a cena in un 
ristorante con i tavolini direttamente sul mare. Siamo tranquilli, anche se entrambi preoccupati perché ci rendiamo 
conto che è un guasto importante. Ci riteniamo fortunati perchè è successo in un posto tranquillo e relativamente 
ben attrezzato. Poteva succedere in condizioni assai più critiche.. Siamo molto stanchi e ci addormentiamo subito.  

Domenica 21 luglio 2013 : Durante la notte si alza il vento. Pietro si alza più volte a controllare la nostra barca, 
praticamente ingovernabile, che rappresenta un problema per le altre barche che intendono spostarsi. Al mattino, 
di buon ora, scendiamo a terra ed iniziamo la ricerca di un meccanico. Ma è domenica… Dopo un espresso ed un 
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frappé al bar, noleggiamo un motorino (per 3 giorni € 45,00). Andiamo all’autorità portuale a spiegare il nostro 
problema ed otteniamo due cose importanti: la prima è che chiamano loro un meccanico che gentilmente verrà al 
più presto, nonostante sia domenica, a valutare il guasto del verricello salpa ancora e, seconda, ci danno il 
permesso di metterci in banchina all’inglese. Ritorniamo in barca con il meccanico, un uomo sveglio, efficiente e 
capace. Individua il problema: si è rotto il collegamento meccanico tra motore e verricello. Prende con sé i dati 
tecnici del pezzo e domattina, lunedì, telefonerà subito ad Atene per saperci dire se là hanno il pezzo da sostituire 
o meno. Se c’è il pezzo, arriverà domani sera con il traghetto e martedì lo monterà. Se nessuno ha il pezzo ad 
Atene occorrerà farlo venire dall’Italia: per questa sciagurata evenienza Pietro è già in contatto telefonico con il 
meccanico di Marina di Ravenna che solitamente ci assiste. Con il tender portiamo a bordo una cortese 
manodopera volontaria dalle barche all’ormeggio regolare. L’anima del gruppetto di quattro è un cortese tedesco 
che sale a bordo con il robusto figliolo adolescente, inoltre un inglese e un francese: Pietro e Patti da soli non ce 
l’avrebbero mai fatta a salpare 65 metri di catena del #12 con l’ancora. Anche con questi rinforzi la manovra del 
recupero dell’ancoraggio richiede molta fatica, ma infine La Signora è all’ormeggio all’inglese in banchina.  

   

Naturalmente si finisce tutti al bar per una doverosa birra di ringraziamento.  Non ci resta che fare i turisti per 
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Patmos, isola molto importante per i credenti di religione greco ortodossa perché qui si trova un potentissimo 
monastero che pare sia il secondo per importanza in Grecia, dopo il monte Atos. In quest’isola Diocleziano esiliò 
San Giovanni Evangelista, che qui ebbe la visione dell’Apocalisse, sacro testo delle religioni cristiane. Quasi in 
ogni isola c’è la città bassa sul porto detta Skala e la città alta (Chora ). Il monastero è nella parte alta, e lo si vede 
bene: una imponente costruzione grigio scura che svetta sulle case bianche attorno. Usiamo il motorino per vari 
giri (cambusa, lavasecco)…La giornata passa in tranquillità. La capitaneria ci avvisa che possiamo stare senza 
problemi nel posto in banchina fino a domani sera, poi arriverà una regata con molte barche e dovremo spostarci in 
un luogo da loro indicato… lontano e scomodo. Il nostro futuro è nelle mani di Peros e della fortuna… Per cena 
andiamo in centro a Skala dove abbiamo visto un ristorante che ci ispira: è molto semplice, stile greco tradizionale, 
gestito in maniera familiare. Il menù, oltre ai soliti piatti che si trovano ovunque, è ricco di ottime specialità greche a 
base di verdure: briam, imam ed ocra. Il nome del ristorante è Pantelis…se qualcuno si trova a Patmos è 
consigliabile (ottimo ed a buon mercato). 

Lunedì 22 luglio 2013 : Al risveglio, ci concediamo una colazione alla greca seduti ad un bar di fronte al mare. 
Arriva puntuale il meccanico Peros, per comunicarci che la fortuna ci assiste ed il pezzo di ricambio ad Atene c’è. 
Arriverà in nottata con il traghetto. Dice che domani nel pomeriggio sarà tutto fatto e saremo liberi. Ci chiede una 
cortesia: di spostarci con la barca, con comodo in giornata, nella baia dove ha il cantiere (località Diakofti, parte 
sud est dell’isola). Il cantiere si chiama Patmos Marine e va ricordato tra le esperienze positive. Dopo aver fatto in 
banchina il pieno di carburante ed acqua, nel pomeriggio partiamo. Come d’accordo avvertiamo il cantiere del 
nostro arrivo perché abbiamo bisogno di assistenza all’ormeggio. Usciamo dalla baia e ci dirigiamo verso est, 
mentre tira un forte Meltemi. Vediamo davanti a noi l’isoletta di Chiliomodi . Costeggiamo l’isola e notiamo che, a 
parte rare ville, l’isola è ancora per vasti tratti non urbanizzata… Per fortuna! Il potere dei monaci sull’isola è ancora 
molto forte e si dice che abbia fortemente contribuito a fare sì che non diventasse una seconda Mykonos, 
snaturata dal turismo. Passiamo davanti alla spiaggia di Grikos , attrezzata con ombrelloni, ed arriviamo alla Baia 
Petra, dove c’è un enorme roccia a picco sul mare e piena di anfratti dove anticamente vivevano gli eremiti. 
Procediamo verso la fine della baia ed ecco comparire il pontile e le barche del cantiere. Ci attendono due uomini 
gentilmente inviati da Peros che ci aiutano ad ormeggiare la barca ad un gavitello: la manovra non è semplice a 
causa delle raffiche impetuose di meltemi. La baia è affascinante, acqua turchese, poche case… un luogo ameno. 
Scendiamo a terra e scopriamo un ristorante, annesso al cantiere, molto raffinato. 

Si tratta di una costruzione bassa, con ampia terrazza sul mare, arredato con oggetti di ispirazione marinara molto 
ben scelti e di ottima realizzazione. La terrazza, ad esempio, poggia in parte sul relitto di un caicco nel cui ponte 
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sono inseriti i tavoli del ristorante. Incredibilmente questa costruzione non è kitch e supponiamo che l’abbia 
progettata un architetto di grido, come ce ne sono molti originari di Patmos, che vivono e lavorano il resto dell’anno 
a New York. Pensiamo di cenare qui, prima però in taxi torniamo a Skala, per riprendere il motorino che abbiamo 
lasciato in banchina. Ci fermiamo sul lungomare per vedere l’arrivo di una tappa di una regata: il primo è arrivato 
da Syros  da un ora ma ancora non c’è traccia del secondo. Quando succede così significa che la regata non è 
stata molto interessante… …………. ………… 

………………...   
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Torniamo indietro prima del buio percorrendo oltre 12 chilometri con varie soste per immortalare l’incredibile 
panorama: baie frastagliate che si susseguono una dopo l’altra, mare blu intenso, scarsa vegetazione con giardini 
multicolori che contornano le ville. Prima di cena facciamo conoscenza con un certo Luigi, figlio ed omonimo di un 
famosissimo giornalista italiano del passato. Anche lui, ora residente a Londra, fa parte del mondo cosmopolita di 
questa isola che non smette mai di stupire. Al momento possiede un caicco greco ancorato al corpo morto vicino a 
La Signora: si tratta di una barca d’epoca che richiede affetto, cure competenti e grandi spese. La cena è 
veramente squisita e non smentisce le aspettative: cernia al forno, calamari ripieni, verdure varie. Non si beve la 
solita birra Mythos, ma una prodotta a Santorini, particolarmente buona. Il locale, che al nostro arrivo era vuoto, si 
riempie di clienti, quasi tutti greci. Chiacchierando con Luigi si ritrovano conoscenza ed amicizie comuni e, a fine 
serata, ci si saluta… come se si fosse amici da tempo! La luna è praticamente piena e la sua luce argentea, oltre a 
fare un raggio brillante sulla superficie del mare, illumina talmente la notte che si distinguono i profili delle isole 
lontane, sotto forma di ombre scure… Il panorama è magico! Il vento di notte cala e si dorme cullati da un lieve 
rollio, immersi nel silenzio totale. La luna continua a rischiarare il buio e di tanto in tanto la sua luce ci colpisce in 
faccia entrando dai boccaporti della cabina … baciati nel sonno dalla luna…       
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Martedì 23 luglio 2013 : Siamo in attesa del meccanico che è già in ritardo…un po’ in apprensione… Per 
ingannare l’attesa, cambiamo la bandiera di saluto greca vecchia con una nuova fiammante. Quella vecchia è 
malridotta, naviga da anni ed il vento della Grecia ne ha strappato via poco a poco almeno un terzo. Poco dopo le 
9 arriva Peros con un aiutante. Ha con sé tutti gli strumenti necessari ed il pezzo di ricambio originale arrivato 
durante la notte da Atene: un vero professionista serio, capace e preparato. In circa 2 ore finisce il lavoro. Ora che 
saremmo pronti per riprendere il viaggio ci sentiamo molto più rilassati e decidiamo di godere ancora delle bellezze 
di Patmos . Dopo un bagno esplorativo della baia e dei fondali super trasparenti andiamo in motorino a Chora  e 
visitiamo la casa-museo di un ricco abitante di Patmos  del 1700: visita interessante con pannelli divulgativi sulla 
vita, usi e costumi dell’isola attraverso i secoli. Chora  è affascinante anche se nel primo pomeriggio i pochi negozi, 
peraltro molto eleganti, sono chiusi. Ma nelle viuzze strette, spesso all’ombra, anche a quella ora non si avverte 
assolutamente il caldo. Proseguiamo il nostro giro e, superando Skala, ci dirigiamo verso la parte nord-est 
dell’isola.                                                                                                                                                                                
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Ci fermiamo nella spiaggia di Kampos , bella, sabbiosa, attrezzata con ombrelloni, bar, tavolini all’ombra di tamerici 
imponenti. Proseguiamo su una strada asfaltata finita di recente e ci inerpichiamo su per la collina, brulla e 
rocciosa, da dove si ammirano panorami meravigliosi sulle baie e la costa frastagliata. Ridiscendiamo e 
raggiungiamo la baia di Livadi Geranoy , una lunga striscia sassosa che si affaccia su un mare turchese, con il 
fondo di ciottoli multicolore. Vi sono rari bagnanti. La spiaggia non è attrezzata: niente ombrelloni, sdrai, lettini. Le 
persone sono sedute o sdraiate in terra sul loro asciugamano. C’è un unico locale, appena arrampicato nelle 
pendici della collina, di legno verniciato d’azzurro: da lì si vede tutta la baia.. Il mare è trasparente ed i sassi sul 
fondo creano sfumature di colore particolari. Riprendiamo la via del ritorno alla nostra baia (Diakoftis ). All’arrivo, 
prenotiamo una tavolo per cenare di nuovo al ristorante ed andiamo con il tender in barca. Luigi ci invita a vedere il 
suo caicco così ammiriamo questo “pezzo d’antiquariato”, affascinante, ma certamente non comodo e difficile da 
manovrare. Tutti e tre, alle 20 circa, andiamo a cena: davvero super! Ordiniamo puréa di fave ed insalata di polipo 
(per iniziare), poi una zuppa di pesce caratteristica delle Cicladi, veramente squisita! Dal nostro tavolo vediamo 
nascere la luna piena, dapprima all’orizzonte, rossa, poi dorata, poi splendente a mano a mano che si alza nel 
cielo. Rischiara la notte con raggi potenti. Stasera la luna è perfettamente piena! Il sonno ci fa chiudere gli occhi 
mentre ancora vorremmo continuare a chiacchierare con Luigi. Lui e Pietro hanno un sacco di conoscenze comuni. 
Luigi, esperto bizantinista, ci racconta tante notizie peculiari sul passato di queste isole sperdute! Dopo un po’ di 
bicchierini cediamo e torniamo a bordo per dormire…  

Mercoledì 24 luglio 2013 : Ci svegliamo in una tranquilla mattina di sole, cielo come sempre azzurro intenso sena 
una nuvola ed una brezza leggera. Mentre ci prepariamo per scendere a terra, ecco passare  un enorme gregge di 
capre controllate da cani addestrati e seguite dal pastore. Percorrono il perimetro della baia  lungo il mare per poi 
inerpicarsi su per una collina scoscesa  e sparire alla nostra vista. Scendiamo a terra e, con il nostro inseparabile 
motorino, facciamo un giro panoramico scattando foto nei luoghi che più ci hanno colpito. Vediamo per caso 
dall’alto la regata appena ripartita per un’altra tappa …Che spettacolo! Prima di rientrare definitivamente alla baia 
di Diakoftis  facciamo una deviazione per andare a vedere il mare dall’altra parte (in questo punto l’isola è larga 
appena 200 metri). In fondo alla baia (Stavrou)                  
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Pietro si ricorda che abitava qui un eccentrico italiano. La casa è ad un piano, bianca, in riva al mare dal quale è 
separata da un basso muretto di sassi. Lui non c’è ma due signore presenti ci dicono che dovrebbe tardare poco 
ed insistono affinché lo si aspetti. Lo aspettiamo: è un signore alto, snello, che non dimostra affatto i suoi over 75 
anni… appena rientrato da un giro nell’oceano indiano durato 10 anni… I ricordi dei tempi passati, degli amici 
comuni, di storie di mare fanno passare il tempo velocemente… Noi vogliamo partire, quindi salutiamo e rientriamo 
alla barca. Partiamo, con destinazione Leros , altra isola del Dodecaneso che dista circa 20 miglia. Spira un 
leggero meltemi che ci consente di procedere a vele piene ad una velocità che oscilla tra i 7 e 8 nodi. Lasciamo 
alle nostre spalle Patmos  e continuiamo a vedere il monastero che sovrasta l’isola fino a che è un puntino scuro 
che poi scompare. Alla nostra sinistra abbiamo l’isola di Lipsi  e la nostra meta è davanti a noi. Arriviamo verso 
sera. Già dal mare l’isola è collinosa, ma è verde, con aree ricoperte di pini. Le colline sono relativamente basse e 
non aspre. Arriviamo nell’ampia baia di Lakki , dove l’anno scorso è stato costruito un marina che non risulta dalla 
guida (Rod Heikell, forse obsoleto), ma è segnalato sulla cartografia elettronica (Navionics di quest’anno). Ma noi 
preferiamo metterci all’ancora in rada. Ancoriamo su 4 metri di fondale di fronte al lungomare e sbarchiamo in 
tender. La città ha molti edifici in tipico stile ventennio fascista, sembra di essere in Italia a Latina… Con un taxi 
facciamo un giro dell’isola al tramonto: passiamo da  Pandeli  per arrivare ad Agia Marina : qui le abitazioni non 
sono tutte bianche, vi sono molte villette con attorno giardini lussureggianti. Il paesaggio è dolce, sembra di essere 
in Italia. Molte aree sono coltivate con orti, e tanti ulivi. Dovunque sono evidenti le vestigia della dominazione 
italiana. Le persone anziane parlano un buon italiano. Le più giovani, invece, inglese (piuttosto male). Scattiamo 
foto nei punti panoramici più significativi. Passando per l’interno arriviamo fino alla suggestiva chiesetta di Agios 
Isidoros, situata su uno scoglio in mezzo al mare raggiungibile a piedi tramite un sentiero costruito su scogli. 
Ritorniamo a Lakki  all’ora di cena e rientriamo in barca poco dopo le 22. Siamo stanchi e ci addormentiamo quasi 
subito. Domani arriveremo a Kos  per imbarcare il gruppo che arriva in aereo dall’Italia.   

 

…………………………………………………………………….  
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Giovedì 25 luglio 2013 : Al risveglio decidiamo di partire immediatamente, senza scendere a terra, approfittando 
del vento che è a nostro favore. Iniziamo la navigazione verso sud-est, con un’andatura al lasco di solo genoa. 
Appena superato lo stretto che divide Leros  da Kalymnos  ci mettiamo a vele piene, superando spesso i 7 nodi. 
Costeggiamo quest’ultima isola dove la costa est, estremamente scoscesa, appare completamente brulla e sembra 
completamene disabitata, cosa che sappiamo non essere vera. Il mare blu intenso è striato dalle creste bianche di 
onde corte ma rabbiose. Poi costeggiamo anche l’isola di Pserimos , anch’essa priva di case, almeno dal lato in cui 
la costeggiamo. Sulla nostra sinistra appare vicinissima la costa turca, con tantissime case a schiera adagiate 
lungo la collina che scende al mare. Sono tutte bianche e costruite in enormi gruppo squadrati. In cima alla collina 
un’enorme bandiera turca sventola e si vede da lontanissimo. Arriviamo tranquillamente a Kos ed entriamo nel 
porto vecchio Mentre siamo in arrivo, telefona Riccardo, dicendo che anche loro sono arrivati…e li vediamo in 
banchina: che tempismo! Ormeggiamo di poppa sotto al castello. I nuovi arrivati salgono a bordo e si sistemano 
nelle cabine. Si sbrigano le inevitabili formalità burocratiche, quindi andiamo in gruppo in città per rifornire la 
cambusa e per passeggiare un po’. La cittadina è piena di locali, ristoranti e vi è un interessante connubio tra le 
case moderne ed i resti di antichi e gloriosi tempi: dai greci ai bizantini, dai turchi al ventennio. Staremo qui anche 
domani per aspettare l’arrivo di Filippo, ultimo componente del gruppo. I nuovi arrivati sono piuttosto stanchi per via 
del viaggio e si va tutti a dormire abbastanza presto.  

 

                                             
A risentirci presto… Pietro & Patti 


